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UNESCO

Gli onori e dì oneri di un'etichetta
Entrare a far parte del patrimonio mondiale concede indubbi benefici ma comporta anche grossi rischi
Ecco cosa fa l'organizzazione per limitare un'eccessiva apertura e garantire il prestigio del proprio marchio
La Féte des Vignerons è un bene che va aldilà di ciò che vediamo, leggiamo e
sentiamo. Va al di là di Finzi Pasca e dello spettacolo che sarà. È una tradizione
che si tramanda. In questo senso è immateriale e per questo è entrata a far par-
te, nel 2016, del patrimonio culturale immateriale dell'UNESCO. Lo stesso po-
trà valere - si va in questa direzione - per le Processioni della Settimana Santa
di Mendrisio, per le sensazioni che scatenano e trasmettono. Altra cosa è il pa-
trimonio mondiale, anche se a ben vedere i valori alla base sono gli stessi.

PAOLO GALLI e GIONA CARCANO

III Tutto il mondo è UNESCO, verrebbe
da dire, alla luce da una parte delle varie
liste, dall'altra delle tante etichette asse-
gnate. Soltanto per quel che riguarda il
patrimonio mondiale - «beni culturali e
siti naturali di valore universale eccezio-
nale» -, i siti riconosciuti sono già 1.121.
Tra essi anche dodici siti svizzeri, com-
presi i Castelli di Bellinzona e il Monte
San Giorgio. Fare parte di queste liste por-
ta vantaggi evidenti, ma comporta anche
qualche rischio. Ne parla approfondita-
mente «Le Monde diplomatique» questo
mese, con un servizio dal titolo eloquen-
te: «Le cadeau empoisonné du tourisme
culturel». Il rovescio della medaglia, in-
somma, ben rappresentato, per esempio,
dal caso della città di Lijang, il cui cuore è
stato visitato, solo lo scorso anno, da 46
milioni di persone. Già, ma intanto il po-
polo Naxi, che lo abitava, ne è stato co-
stretto ai margini. Parliamo quindi di fe-
nomeni come la museificazione dei siti,
quando non del loro snaturamento.

Per uno sviluppo sostenibile
Carlo Ossola, ticinese, è membro della
Commissione svizzera per l'UNESCO:
«Abbiamo vissuto diverse difficili espe-
rienze, e allora per questo la definizione
di "valore universale" è stata allargata an-
che alla gestione e alla protezione dei siti.
Oggi di un dossier devono far parte anche
soluzioni in questo senso, preventive. Bi-
sogna già avere delle soluzioni pronte a
un'eventuale esplosione turistica. Nel ca-
so del patrimonio mondiale, l'UNESCO

ha sviluppato una serie di strategie per fa-
vorire uno sviluppo il più possibile soste-
nibile. Certo, più debole è il livello gover-
nativo di un Paese, più forti sono le pres-
sioni economiche del turismo, allora più
difficile sarà contrastare sviluppi non so-
stenibili. In Svizzera è stata studiata una
strategia con la Segreteria di Stato
dell'economia». Esperienza chiama espe-
rienza. Lo stesso Ossola racconta l'impat-
to iniziale del label sui vigneti del Lavaux,
con bus di turisti che disturbavano i lavo-
ratori. Poi sono arrivate le soluzioni.

Tra conservazione e sfruttamento
Di rovescio della medaglia parla anche
Juri Clericetti, direttore dell'Organizza-
zione turistica regionale Bellinzonese e
Alto Ticino: «Essere parte del patrimonio
mondiale significa conservare, traman-
dare, trasmettere e, al contempo, non in-
vadere - non danneggiare - l'oggetto.
Quindi occorre un giusto equilibrio tra la
conservazione del patrimonio e lo "sfrut-
tamento" dello stesso a livello commer-
ciale. Ma ci sono dei confini: cosa signifi-
ca non invadere il sito? Lo preserviamo,
certo, ma dobbiamo comunque fare atti-
vità per promuoverlo e valorizzarlo. Qui
possono nascere delle incomprensioni,
proprio nel riconoscere questi confini».
L'esempio: lo scorso anno era stato inse-
rito un pop -up hotel nell'appartamento
che era del custode, una camera tempo-
ranea insomma. L'UNESCO non ha gra-
dito. «Ideologicamente pare cozzasse
con la filosofia dell'organizzazione»,
spiega Clericetti. Ossola spiega che la re-

sponsabilità resta locale: «Siamo noi che
proponiamo i siti da iscrivere su queste
liste, quindi siamo noi che ci prendiamo
la responsabilità di proteggerli. Noi sem-
plicemente dobbiamo informare le auto-
rità sul piano internazionale, comunica-
re, anche per ottenere, in risposta, degli
aiuti. Non che non si possano creare nuo-
vi progetti o nuove infrastrutture, ma ma-
gari esiste sempre un modo per fare me-
glio. E in questi casi abbiamo a disposi-
zione tutti gli esperti internazionali per
discuterne».

Il label non è sufficiente
L'etichetta dell'UNESCO comunque non
basta. Lo conferma anche Fausto Medi-
ci, sindaco di Riva, vicepresidente del
Consiglio di fondazione del Monte San
Giorgio: «Dell'ingresso del Monte San
Giorgio nell'UNESCO ne ha beneficiato
tutta la regione. Ma bisogna continua-
mente intraprendere misure per fare in
modo di mantenere costanti questi be-
nefici. Ecco perché, per esempio, nei me-
si scorsi abbiamo inaugurato la Terrazza
panoramica della Val Mara, un luogo rag-
giungibile da un sentiero, da cui poi si ve-
de tutta la stratificazione del Monte San
Giorgio». Clericetti aggiunge: «Bisogna
avere una visione imprenditoriale nella
gestione di un sito come i Castelli, oltre
che una misura nell'organizzazione di
eventi e mostre. Fondamentale, in que-
sto senso, è la sinergia con il territorio,
con le istituzioni cantonali e con altre
fondazioni. In tutti i casi, posso confer-
mare che l'etichetta non è sufficiente. De-
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vo proporre delle attività».

Un discorso di appartenenza
L'etichetta d'altronde non guarda solo ol-
tre i confini cantonali o nazionali. L'eti-
chetta chiama in causa anche chi un sito,
un bene, lo vive tutti i giorni. Interessan-
te quanto sottolinea Carlo Ossola: «Il fat-
to di capire meglio, noi stessi, il nostro
patrimonio, ci aiuta a farci capire sul pia-
no internazionale. L'idea generale
dell'UNESCO è proprio quella di creare
la pace nello spirito delle persone, non
solo attraverso accordi economici e poli-
tici, ma anche con il dialogo intercultu-
rale. Capirsi è un passo in avanti grandis-
simo verso la pace». Ancora Clericetti:
«Entrando a far parte del patrimonio
mondiale, ci si rende conto del tesoro nel
territorio. un discorso di appartenen-
za, di coinvolgimento. E le attività che or-
ganizziamo avvicinano anche la popola-
zione locale». Medici, sulla comprensio-
ne invece transfrontaliera: «La parte
svizzera del Monte San Giorgio è entrata
a far parte del patrimonio nel 2003, men-
tre quella italiana nel 2010. La gestione
di un sito transnazionale non è sempli-
ce, perché da una parte e dall'altra si fa
capo a enti autonomi. Insomma, biso-
gna fare in modo di capirsi, rispettando
determinati parametri fissati nel piano
di gestione comune».

Rallentare nelle iscrizioni
Capirsi è un dovere. Preservare pure. Per
l'UNESCO e le commissioni a esso lega-
te, doveroso è invece stringere i parame-
tri di ammissione, resistendo alle pres-
sioni geopolitiche di alcune candidature.
Altrimenti davvero tutto diventa
UNESCO: va evitata una «uneschizzazio-
ne» dei siti. Ossola: «Come sottolineava
Umberto Eco, le liste sono infinite per de-
finizione. Noi dobbiamo quindi trovare
dei valori molto alti d'entrata e, al con-

tempo, spiegare bene le differenze tra le
varie convenzioni, tra le etichette. Non
tutto è UNESCO. Capisco che l'impres-
sione sia quella di un ingresso molto fa-
cile, ma non è così. È capitato che entras-
sero a far parte del patrimonio mondiale
anche siti discutibili, ma erano e sono
delle eccezioni. In Svizzera, tanto per co-
minciare, abbiamo rallentato molto nel-
le iscrizioni. Anzi, direi che la lista, aspet-
tando le faggete della valle di Lodano e
della Bettalchstock e il ponte sulla gola
della Salgina, nei Grigioni, è quasi com-
pleta. Altrove esiste una corsa all'iscrizio-
ne, più facile, per qualcuno, di quella al-
la conservazione, alla gestione. Più co-
modo mettere la faccia su un'iscrizione,
che non su operazioni di conservazione,
spesso persino problematiche. Noi co-
munque, in Svizzera, siamo noti per es-
sere molto corretti e tecnici nelle nostre
valutazioni. una questione di credibili-
tà, che dipende direttamente dall'appli-
cazione delle convenzioni. Su 1.121 siti,
la maggior parte è in buona salute, forse
non sarebbero nemmeno così ben con-
servati, senza l'etichetta, altri però soffro-
no sin dalle basi, dalla natura, della pro-
pria candidatura».

DA SAPERE

IL PATRIMONIO MONDIALE
Fanno parte del patrimonio mondiale
(convenzione risalente al 1972, firma-
ta dalla Svizzera nel 1975) dodici siti
elvetici: il centro storico di Berna
(1983), l'area abbaziale di San Gallo
(1983), il convento benedettino di San
Giovanni a Meistair (1983), i tre castel-
li di Bellinzona (2000), le Alpi svizzere
Jungfrau-Aletsch (2001), il Monte San
Giorgio (2003), i vigneti terrazzati del
Lavaux (2007), la Ferrovia retica
(2008), l'arena tettonica della Sardona
(2008), La Chaux-de-Fonds e Le Locle,
urbanismo dell'industria orologiera

(2009), le palafitte preistoriche attorno
alle Alpi (2011), le opere architettoni-
che di Le Corbusier (2016).

I TRE CASTELLI DI BELLINZONA
I tre castelli di Bellinzona, a livello di vi-
sitatori paganti, lo scorso anno hanno
accolto 56.664 persone. Nel 2017 fu-
rono 70.197, nel 2016 59.831 e nel
2015 49.568. Nel 2018, dopo sette
anni di deficit (sfiorati i 600.000 franchi
di buco), la gestione dei tre castelli ha
registrato un utile di 120.000 franchi.
«Utile la sinergia con il territorio», sot-
tolinea Juri Clericetti.

IL MONTE SAN GIORGIO
Il Museo dei Fossili del Monte San Gior-
gio, inaugurato nel 2012, ha un bacino
d'utenza piuttosto costante anche gra-
zie alle tante scolaresche che lo fre-
quentano. Nel 2018 hanno visitato il
museo 9.332 persone così suddivise:
63% svizzere, 9% italiane, 24% Unione
Europea, 4% resto del mondo. I dati dei
due anni precedenti: 9.771 visitatori
nel 2017, 9.451 nel 2016. Fausto Me-
dici: «Qui abbiamo un turismo di nic-
chia, anche perché Meride non è sulle
linee di traffico».

I BENI IMMATERIALI
Le Processioni della Settimana Santa
di Mendrisio ambiscono a entrare a far
parte del Patrimonio culturale immate-
riale dell'UNESCO (convenzione del
2006). Tra i beni svizzeri in tale lista, la
Féte des Vignerons (2016) e il carneva-
le di Basilea (2017). Sul piano transna-
zionale, ne fanno parte la gestione del
pericolo di valanghe (2018) e l'arte dei
muri a secco (2018). La candidatura di
Mendrisio sta affrontando l'iter di iscri-
zione e verrà presentata pubblicamen-
te nel corso della Féte des Vignerons.
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I

A BELLINZONA I tre castelli sono entrati a far parte del patrimonio mondiale già nel 2000. (Foto Reguzzi)

L'INTERVISTA III GABRIELE PONTI*

«La candidatura ci ha permesso di riscoprire il nostro tesoro»
Signor Ponti, come funziona l'iter

per venir riconosciuti sotto l'egida
dell'UNESCO? In questo caso, quali
sono stati i passi intrapresi?
«Il Consiglio federale ha istituito una
commissione - di cui facevano parte an-
che Franco Lurà e David Vitali - incari-
cata di scegliere, fra le varie tradizioni vi-
venti della Svizzera, otto candidate a di-
ventare patrimonio immateriale cultu-
rale dell'UNESCO. La commissione,
una volta individuate le candidate, le ha
sottoposte al Consiglio federale perla ra-
tifica, avvenuta nel 2014. L'unica candi-
datura ticinese era quella delle Proces-

sioni della Settimana Santa di Mendri-
sio».
Tutte e otto le candidate verranno por-
tate all'UNESCO a Parigi?
«No. Degli otto dossier, ne viene presen-

tato uno all'anno. Visto il tempo a dispo-
sizione, si è pensato a una sorta di sca-
letta in modo da proporre sempre una
candidatura forte e preparata. Ecco per-
ché la prima a venir iscritta è stata la Fé-
te des Vignerons, che già aveva tutti i re-
quisiti necessari. Dopodiché è toccato al
carnevale di Basilea, altra tradizione im-
portante per il Paese e che disponeva di
un dossier ricco. Nel 2018, invece, è sta-

to il turno della gestione del pericolo di
valanghe, uno dei patrimoni non tangi-
bili presenti in questa lista. Per quanto
riguarda le processioni, il dossier è stato
inviato già lo scorso anno. Stiamo aspet-
tando la conclusione dell'iter, siamo al-
la fase del primo round di domande. In
pratica, la nostra documentazione è sta-
ta trasmessa all'UNESCO dall'Ufficio fe-
derale della cultura. L'UNESCO provve-

de poi a consegnarlo a tutti gli Stati
membri, i quali hanno tempo fino a ot-
tobre per richiedere dei complementi di
informazione. A dicembre, fra i19 e il 14,
nel caso in cui tutto andasse per il verso
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giusto, potremmo ricevere il label di pa-
trimonio immateriale culturale».
Nella preparazione del dossier ci sono
stati già particolari oneri?
«No. L'allestimento della candidatura ci
ha permesso di valutare ulteriormente
ciò che avevamo già in casa. Forse, negli
anni, s'era persa consapevolezza del te-
soro che avevamo nel nostro scrigno.
Questa avventura ci ha dato la possibili-
tà di rivedere le nostre tradizioni con oc-
chi diversi. Il dossier ci impone, ad

esempio, di mostrare le processioni an-
che a chi non le ha mai viste. Uno che
legge i nostri documenti deve avere la
sensazione di trovarsi lì durante la setti-
mana santa. Il museo del trasparente,
poi, è stato fondamentale».
Cosa vi aspettate a livello turistico?
«Il label UNESCO ci servirà da cassa di
risonanza, in modo da riuscire a tra-
smettere, con la OTR locale e grazie ai
buoni rapporti con le istituzioni nazio-
nali di promozione dei patrimoni, a più

gente possibile la nostra tradizione. È
anche un riconoscimento a un bene che
custodiamo gelosamente e che faccia-
mo rivivere ogni anno. Siamo coscienti
di essere conosciuti a livello ticinese e
svizzero. Ma ci terremmo a far conosce-
re ancora di più le processioni: solo così
possiamo garantire che il patrimonio
venga trasmesso. Una tradizione simile
non deve venire a cadere».
*presidente Fondazione delle processioni di Mendrisio


